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Sul’ Pieco 17 Adamo, 1a o
| & Jsola ero il Paradiso zerresire..dove Dio ¢ol-
loco il primo womo e ja prima donna.

Ma, in quel tempo, il Paradiso terrestre -era
qanito al. continente. Adamo- ed Eva, il primo
uomo, e la priria donna, non ‘av e*vano bisogno
di lavorare; percheé nell’ Bdeu, nel giardino de-
liziogo, essi godévano di-ogni hen di Dio. 7
.Ma Adamo ed Eva nON erano anenra contenti e
volevano altro. Dio i corrnecid e Ii- espulse dai
Paradiso terrestre, spingexndoli altrove, dove A
damao ayrevbe devuio lavorare per vivere: e
perchd non potesse pin fornare con la. sua fa-
roiglia -hel ‘Paradio “Terrestre, 1 Angelo  che
caccio Adamo ed Rva diede un terribile ealcio
‘al piceo 4" Adamo, e da ynel tempo; e per quelia
geossa, il mare irato si frappose tra Seilan ‘e la

igna pin alta del:

terra rimanente; cosi Seilan ¢ diventata un'isola. .

Nel nostro occxdente in tempi pl‘ela'&ol‘lcl, al-
cuna simile vendeita divina, ¢on un forve strappo

©gepard un ‘giorno la Sieilia dalla. punta de]la ]
Calabria ; ed un . mare vorticoso, che faceva .

‘naufragare le navi; sembrava:dovesse impedire

ad’ ofmi pavigante di-accostare guellé due rive:

pnradlsmche Ma i1 - eoraggio e I accorgimento

dell”uomo. trovarono nondimeno il modo d ap-

"+ (Gentilmente concessi

i

prodarvi; e di levar su (uelle due rive incan: '

tevoli capanne che diventarono reggie; di modo
che il navigante il quale attraversava con me-
raviglia lo ‘Stretto, credeva trovarsi innauzi ad
un miragdio e non s'immaginava che fosse con-

cceseo all’ nomo il privxleam di abltare tanto

Paradiso !
Ma, dal profondé abisso infernale si scatend

“il'turbine ; 8i levarono gli-spiriti dannati dalla’

fempesta; scossero travolsero, abbatterono le

SCARPETTING)-

li- morte, gli abitatori. : 5
che poterono destarsi e scampare al

o ivemendo flagello, e fuggire il lide, divenuto
‘. ayaro, che volew. mv.uotm'h e farne sua preda,
. ora s voltano md]etro a gaardare,
1" oreey se il mostro ¢ ancora su le loro .rive e

splando ge

1i minaceia d' altro damno.e d'altro strazio.

A pena potranno assicuravsi che la terra non
ila pit sotto i loro .piedi, essi vi’ torneranno, -
4i certo, e v) rieomporranno il:loro. nido, ‘coi

' doro-pargoletti ricuperafi, che erano dispersi. e |

raccomandati alla pietd degli stranieri; e. ripo-"
poleranno  ancora una volta il 1oro pamdlso
iérrestre, al.quale nessuno pud rinunciare, dopo
ayerne tanto, tanto goduto; e spero anch'io che
Méssina e Reggio rlsorgerauuo per dare nuova
{elicita ; per altri due mila ‘anni, almeno, a
Mnu Zenerazioni robuste, che, con: nuovi canti~
gicia. faranno dimenticare | cori tremendi e'.
»!:spe; aii -79.1 oilierna tragedia srcu]o-calaln‘ese
AnceLo' D GUBERN\TTS

IL TRIONFO DEL rboLoﬁ’e‘*!'

g | poooh si educano nel dolore e

soffrendo esaltano il sentimento: di so-

lidarieta; che fa sentire la comune ori-

‘gine ‘e e la fraterna missione ai fehu‘

ai miseri, ai sapienti e agli ignoranti.

‘s€gnatamente nel dolore che imates
di una stessa terra, i figli di uno stesso
riscatto punhcano e nrrentlhscono
Vanime nazionale.

LUIC‘J! LUZZﬂTTI

dimore; & seppellirono, nel. sonno che’

LE FRN’)E FOTOGRﬁFI€ DEL DISﬁSTRO

2 -studi, tipi " e:progetti ~per le nuove costruzioni =
. casette economiche e da borgate, case civili & edl.

Per la ricostruzione -

s dclle Cltta dtstrutte

MCSSXI‘Id said ricostruita’: per: LO]‘ILOI‘de volnnta
di 50,000 superstiti e del popolo di- Sicilia; & —
pit che altro — perché all’estrema punta dell’Isola,
di. fronte ‘al continente'italiano e quasi con esso a:

contat‘co, a guardia dello Strelto, la citta rinasce-

_rebbe per' spontaneo . ta-
tale bisogno - della: vita.-
Lummemale della sicn-
‘rezza militare del Paese,
Cosi ¢ stato gia ‘in altri
tempi, ‘men divili: & pit
torpidi c'pwrl, cosi sara |
0ggi, ¢ con  piil forza e
vigore,.nel rigoglioso svi-
,luppo 'dell odierna civilt
nell’ mtens\ﬁuat attivita
“italiana,

leggi. & disposizioni. spe-

le]l si‘accorderanno con-

corsl. pecuniari, facilitazio-

ni CCOUOHUC]]C SI)EFIHITIO
che tutto cid riesca dav- -
. vero efficace e che la
.cente’ esperienza dell
leggi per la Calabria, an-
cora inutili perche: inap-:
plicabili e mapph(.au am-
maestri I :
.munque, & certoe che
e | nuove -costruzioni’ do--
yranio.essere eseguite con:
.triteri  tecnici ra7ionali,
precisi e rigorosi, perche
esse - riescano 1(><151.v:nts.
ai téerremoti funesti, el pn—l'
lo meno assic¢urino. — an-
che nella rovina la in-"
columita’ ai cittadini. . -

2 questo [lo studjo
farsi:

StudioF « mnp]esso, che
involge Tesaime, non’ solo
dei matcnall da costru-
zione pm .lmm, ma anche: delle strumm. pm resi-
stenti da adottare e delle formie e soprattutto dellc-

dav_

. -dimenSsioni dei ‘diversi edifici.

; ‘Studia non facile, perche gli :Lopl essenziali da
rawvrunoere sono- due ¢ sembrano antagonisti il
thassimo di - soliditi delledificio, per dctrescerne -

¢ . la resistenza dalle scosse ;e il ‘massimo- di:leggr- .

-resza per diminuire j pericoli degl] abltann in’ case
di rovina. :
. Le costruzioni in legno, demro certi hmm, sod-
disfano a questa duplice condizione; e difatti Sono " -
state adoperate su.vasta'scala anche. nel Giappone ;

: ,ma sono’ adattabili ‘solo per piccoli -edifici, perche,

aumentando limportanza e la. niole “della costru-
zione in. legname, ne dmunuxscono insieme & la
leggerezza e la stabilita:

Praltra parte, date le nostre necessrta di adden—‘
saniento_ cittadino, le nostre tradizioni artistiche. i
nostri bisogni € i nostri- costumi non ¢ presumi-
bile la esistenza di una grande citta: costituita da
casette bombomere, eda piceoli edifici’ chioschi in -
legname. -

Blsocrna, qumdl, per le nuove case (non gran-
djose certamente ma confacienti alle nostre -abitu-
dini) ricercare delle speciali strutture murali, che,
per torma, materiali, -ecc. rispondano alle due con- :
dizioni imprescindibili sopra indicate. =

Per iniziativa del Comitato Nazionale il Goveruo»
bandisca un concorso-fra gli mgegnen e architefti -,
italiani, ‘perché, in tempo breve, siano presentati

fici. pubblici —: 1a Scienza e la técnica italiana sa--

-prannn rispondere all appello, e trionfare dellP

«difficolta.
Ma: si faccia’ sublto, prxma che i parecchl. geni |

- civili, militari, ferroviari, -amministrativi, ‘ecc. in-

gomntbrino:la via al Genio nazionale, che siesplica :
nella libera cooperazione di tutte e competelue &
'te(-mche del Paese ! : A

; lng. R. '-BEN'rivséNA.
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" ha detto il *chierico' di  No#re-Dame. Le' scienze «

¢ Ayres a Pietroburgo, da

—— CORAGGIOI. —
Di fronte a stragi che in un attimo
mietono vittime umane pit. d'una bat-
- taglia, pitd’una guerra ;
rovine che ' sopprimono tutti i portati

della civiltd in due provincie e riducono -
‘@ sessantasette le cittd prefettizie del

Regno ;' di fronte a’ strazi che a me~
“moria d'uomo non hanno gli eguali, a
catastrofi ‘mostruose, ad assalti a tra—
dimento, contro cui non & dato alle
forze umane di misurarsi, & atto supre-
mamente virile non perdersi d'animo’e
provvedere serenamente ai ripari.

G. DALLA VEDOVA

)

Voi volete da me un « articolo », come dicono
i giornalisti, per 1a vostra pubblicazione. Ma non
¢ il tempo di . parole, inh questa grande ora’ di
pianto.

I'grandi dolori umani sj
espriinono solo col silen- ‘

' zio. Laggiu, sulle rive dello :
Stretto, ¢ universale ormai
il silenzio. Anche la voce
«di coloro, che sotto la
grande rovina vivono an-
cora; non ha pit. suono;
e noi dobbiamo saper ta-
cere.

Ma quando miolti -anni
saranno passati, e sulle
rovine ora fumanti della '
«citta  distrutta . ricerche-
remo le ‘traccie della sto-
Tia, e il tempo 'avra fatto
minore' lo strazio dell’ani-
mo nostro, avvertiremo,
meglio che ora non' pos-
siamo, il fenomeno sociale
€ umano che forse per la
prima volta si & affermato
nella luttuosa circostanza.

" Alludo al | sentimento
di- solidarieta umana che
da un, capo all’altro  del
mondo si & manitestato.
Non sono calabresi'o sici-

' liani,” non sono siciliani
soltanto, coloro che pian-
gono. ]l grido di dolore si
& ripercosso da Buenos-=

(Q)):

Londra ad Alessandria,da
Berlino - a' Tiladelfia, da’
S. Francisco a PRarigi, da ¢
Varsdvia a_Melbourne da
Lisbona a Vienna, da Nuo-
va York a Costantinopoli,
da Chicago a Montevideo,
«da Tunisi a Stocolma.

Perché questo consenso
stro dolore ? Forse perche le rive del Canale sono
tra le cose pit belle del mondo ? perché su quelle
Tive cantd e mori d’amore la poetessa immortale?
perché P'ltalia ‘& la madre della civilta . umana e
-della’ bellezza ?

Ma anche ‘in altro tempo Pltalia fu flagellata da ¥

simili, se non -pari sciagure.

Se nel 1783 il terremoto non recise altrettante vite
umane, esso fu pin orrendo nella sua durata e nella
sua estensione. Pure ’Europa e il mondo non ma-
nifestarono- allora si unanime cordoglio.
| rDunque questo fenomeno di ‘solidarieta non de-
riva dalla eccellenza della “nostra . storia’ o, dalla

" bellezza della nostra terra. Esso & fenomeno piu

alto e pitt umano. Esso denuncia la nuova éra ci-,

“vile che i popoli hanno ormai iniziato.

“ Potranno essi per qualche tempo ancora lace-

rarsi in competizioni ‘partigiane, ‘ridursi all’abbo-

‘/minio -della guerra ; ma il sentimento’della fratel-

‘lanza umana germina ormai rigoglioso in tutto il

imondo, ¢ sara la grande bandiera di domani.
L’officina ha ucciso il medio evo: ceci fuera cela,

fisiche hanno abbattuto le barriere, ed hanno av-
-vicinato gli 'uomini: i négozi sono divenuti rapi-
«dissimi, ed il baratto del pensiero ¢ ‘divenuto ful-
mineo. Le scienze sociali hanno 'distrutto anche i
.detriti- delle antiche etd, e creata la'nuova fede:
.quella della fratellanza umana. e

In alto i cuori, ‘o giovani! Ben altre leggi, mag-

giori di ogni volonta umana, distruggeranno nei’

millennii il 'nostro ‘pianeta, e lo ridurranno un
atomo morto per. gli spazii infiniti. Il poeta di no-

stra gente ebbe gia la visione orrenda; vide Iul--

tima donna e T'ultimo uomo; che, ristretti sotto
Pequatore, dietro i richiami del calore fuggente,
ritti in. mezzo ai ruderi dei monti, tra i morti bo-

schi, lividi, con gli occhi 'vitrei, vedranno 'calare’

Tultimo - sole - sull” immane . ghiaccio. “Allora ogni
vestigio umano sara svanito: allora .non ‘avrann
e 0

)

di fronte a-

(Gentilmente- concesse dal

di tutti i poboli el no- '

~.piu. gloria .n&¢ Dante né Oméro, né Napoleone -né
. Cesare, n¢ Vico né Kant, né Caméens, né Shake-
spere, né’ Wagner né Leonardo; ¢ tutti,” grandi e
piccoli uomini che turono o saranno, non‘avranno
pitt nome nella storia, né vi sara piu storia.

che; 'dunque, le genti lacerarsi cosi' fra di'

~loro? a che lé guerre sanguinose ? Il ‘movimento

sociale del secolo nuovo reclama ed impone' una -

. legge meno feroce e pin pia: vuole che la legge
- d’amore non impeéri solo in cielo, ma ‘anche sulla
terra. E voi, giovani, preparatevi ad obbedire: a
questo imperativo categorico della vdlonta uni-

|/ versale.

Pr.ape. Mazza.

O O
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‘Laggit cielo, terra e mare sono su-
premamente incantevoli.. Quelle sven—

“turate regioni hanno,sempre ammaliato:

e  sempre ammalieranno I’ vomo. ‘B
fatale che Messina, Reggio, Bagnara,
Scilla e tante altre sorelle minori, ra-
pidamente risorgano un’altra volta, pit
belle, piti ricche .di’ prima. I1 debole
“uyomo tornerd a sfidare le brute con-

< vulsioni del suolo !
" Se egli, contro di esse meglio  ag-

LE PRIME FOTOGRAFIE DEL DISASTRO

ig. SCARPETTINI).

guerrito,  ne, risentird’ meno fieramente

' i danni, - benedird la mnostra .genera-

zione | Sempre pitt grave appare dunque
~la  responsabilitd . ‘che «ci incombe in
questo. momento dolorosissimo. -

‘Non dobbiamo soltanto’ pensare a

lenire le miserie, ma dobbiamo anche

armarci contro un futuro gravido di
“cterribili minacce. i :

" Senatore B. GRASS|

f—!
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Messina nell’arte
Federico 1I' di‘Svevia 'se non.sipuo’conside~
‘'rare come un recentissimo studio sostiene —
il: padre del Rinascimento ‘italiano; ‘esercito- si-
- curamento, un’azione diftusa e profonda sul mo-
vimento artistico .dell'Italia meridionale. Egli che
"si affermé cosi ardente e intelligente protettore
della cultura, fondando 1'Universitd di Napoli,
riordinando e ravvivando la scuola’ medica di
Salerno, facendo tradurre Aristotele... diede pure
un vigoroso impulso al riliorimento delle energie
‘artistiche. I numerosi -castelli da lui fatti sor-
gere per tutto'il sud Italia sono fraipin fulgidi
- saggi che offra la penisola di architettura gotica,
e le sculture che li ornarono, ora sparse, per lo pit

ne’ Musei, sono le piu alte espressioni di quella.

resurrezione e compenetrazione dell'antico che
‘costituisce il carattere piu significativo della
“scultura italiana nel periodo romanico. Ma an-
che prima che si accendesse la .gran luece del

\

‘regno - di’ Tederico [[1'arte nell'Ttalia meridionale~

“monumento funerario, ‘cioé fquello dell’ arcive-

-
e segnatamente! in Sicilia,. presenta manifesta-
zioni lacui- significazione, ‘bellezza, ricchezza e
varieta non éuguagliata in-nessuna parte d’Italia.

" Sull'aureo fondo’delle tradizioni bizantine, quasi
all'inizio del: periodo romanico, gli. arabi spar-
gono le!loro fantasiose, delicate, magnifiche vi-
sioni, nen molté dopo i normanni récano la rude;
solenné solida eleganza della: loro- arte.  Questi
elementl: cosi eterogenei non si fondono- ‘comple-
tamente,"in modo da generare uno stile con ca-
ratteri originali, me essi infondono tuttavia alle
opere artistiche siciliane un - accento singolare,
un che di bizzaramente nuovo'e vivo. ' ' ]

'Le pitt nobili testimonianze d1 questa vitalita
esuberante sono date dal-Duomo di Cefalli e dal
Duomo di Monreale, dalla cattedrale diPalermo,

, dalla’ Cappella Palatina‘e da S. Maria dell’Am-
miragliato anche ‘a Palermo. Non fia le pia co-
spicue, ma certo fra le notevoli eré il Duomo di
Messina, dicui ora nulla, probabilmente, avanza.
I1 tempio aveva subiti rimaneggiamenti che ne
avevano, alterata la struttura, ma molti segni
‘ancora -della primitiva costruzione sussistevano.,
Animati e slanciati erano i tre portali d’ingresso
nella. facciata, specie il centrale, coronato da una
cuspide e decorato, 'in temp¢ postoriore: alla fon-
dazione ‘della chiesa, dall'abate Babhoccio di Pi-'
perno (1351-1433), del guale si vedono opere assaj.
interessanti:se non ‘piacenti a Napoli e dintorni.
Pit belle dei portali erano..alcune : finestre che
avevano mantenuta intatta ‘la forma eriginaria,
segnatamente quella esterna, della sagrestia. Ap-
‘parteneva (uesta allo stile normanno — siculo
ed era una hifora con fasci di archi asesto acuto

] A incorniciatida unarco
ogivale pitt ampio con

i lati ondulati. Se que-

sto . arco inflesso’ si

‘svolgeva un vago mo-

tivo floreale, come flo-

 reall €raqno.i wmotivi;
dei_capitelli,  mentre

archi di eiascuna luce
' si" delineavane orna-
. menti geometrici. La
eleganza ‘delle
v 1o sobrietivie finezza
de’ partiti decoralivi
facevano .di ‘questa
finestra uno’ degli e~
sempi  pin, insigni'di
architestura siciliana
improntata di' carat-
:‘tere - mormanno. 'Ma

sua ' architetbura. il
“DPuomo, che il Conte*
Ruggero lece sorgere”
& Messinadopolafuga.
de’ Saraceni’ dalla Si-:

" cilia eta ‘degno della
ammirazione

' studiosi e degli ama-
Utorli QAPLE G e
Molte ‘opere di rile-
vante pregio esso ospi- -
- taval['musaicidl cui |
Tinterno. si arfornava "
‘appartenenti-al | XIIT

«

‘no- ‘gareggiare .con
quelli della Cappella,

sa della ‘Martorana a

_ . Palermo, erano, pertanto insieme ai ‘musaici del
“" puomo di:Cefalu e del Duomo di Monreale i saggi

. pitt ‘considerevoli-della ‘pittura romanica, in Sis '
cilia. Del secolo XIV -vi era’ un ' interessante

scovo Guidotto de’ Tabiati; devute a Goro di Gre
gorio, senese. nato da‘un seguace del grande rin
novatore'della; sculturo . italiana, ciod di Nicola

. d’Aprilia. Le sue opere piu noteyoli di Goro sono
T'Areca di-San.Cerbone nel; Duomo di Massa Ma- -

rittima e il monumento Tabiati a Messina. Que-
sto recava la data 1333 e la firma’ dell’'artista

MAGISTER .. ‘GREGORIVS .. DE =L GREGORIO .,
DI .. SENIS .. FECIT. Era costituito ' da un:sar-

cofago su cui si 'vedeva rappresentata’ I'Annu- .

neiazione, U'Adoraszione de’ Magi, la Flagella-
zione di Gesu, la'Crocifissione. Il sarcofaco pog-
giava sopra uno zoccolo adorno - di. ‘un’'motivo’

‘vegetale e di due stemnii ed era grayato da'una

/‘piccola cassa sulla quale era figurato il defunto
disteso. Una Madonna col Bambino che si trova-

“nellinterno di piccoli

linee;

non soltanto per la

Palatina e della Chie-

deglil’.

“'secolo; ' se non poteya- .

‘va nella cappella asinisira doveva far partecon

tutta probabilitd del cenotafio.

11 monumento era distruttura senfplice ed ele-

gante, con fini- partiti ornamentali, con scene vi- -

' Jacemente costruite; con figure animate da “{"?" :

squisita espressione. di grazia. /¢ it
Anche il monumento Belloardo (1513) appariva

degno di nota: esso era un prodotto de_ll‘inﬂuen'z_a :
della scultura lombarda in Sicilia, poiché, specie

nella esuberante décorazione richiamava Andr_ea.
Fusina, del quale si vedono moite opere nelle chie-
se di Milano e della Lombardia. La scultura lom- "
barda del Quattrocento veniva anche richiamata
dai due angeli’ fiancheggianti la custodia del Sa-
cramento nella. chiesa inferiore. [ Gaggini da
Bissone che diffusero nella Liguria e nella Si-
cilia le forme’e gl ideali della scultura lombarda
del XV e XVI secolo erano pure nobilmente rap-

_presentati 'nel Duomo messinese da un rilievo -




@ra ‘espressa dagli dutarsii' del Coro,
purezza del Rinascimento si congiungeva al mo--

in/ genere.

1"1’nuur:1nte 8. Girolamo, dovuto a Domenico Ga-
gini, uno dei pin 1mportanm maestri
.miglia, insieme a Giovanni e Pace. '

L nrte del 600, che in Sl:ilia vanta nobili saggii,
in cui la

vimento e aila ricchezza baroces.

Pochi lavori decorativi in Sicilia presentavano
I'sccellenza degli intarsi nel Coro del Duomo di
Messina: Di opere pittoresche la pit importante
era un quadro con la Morte della Vergine do-
vitoasalvo d’Antonio maestro di personalita non
spiceata  ma interessante perche -alfermazione
della penetrante  influenza esercitata dalla pit-
LUI‘J veneziana, specie per ‘mezzo di Antonello

AN
>

(Gentilmente conce:
db Messina, sulla pittura messinese. e ‘siciliana

Anche una S. Caterina si dovew allo
380 artista,

Per 1a sua vetusta ar chitettonica e per la larga

suppellettile artistica ¢ veramente da’ rimpian--'

gere la perdita dell'antichissimo Duomo, dedicato
al Madonna della Lettera, il quale pLu‘ aveva
resistito a ‘numerosi terremoti, anche a quello

violentissino del 1785, cui aveva sacrificato sol- -

tanto la torre cgmpanaria.
Se il Dnomo era un grande e ‘complesso monu—

mwento-d'arte. non mppreseut,a.vm ‘per altro, 1" u-
nico segno.di attivita artistica in Messina.
N altro insigne scultore, oltre (Goro - di Gre-

gorw e L)omemco (waoml, aveva ‘lasciato traceia

‘di 86 nella citta cosi terribilmente flagellata, Fran-

cegco. Laurana, noto non tanto per le molte opere

di sna mano che si trovano in Sicilia e altrove, -

{uanto per la sua partecipazione al:piu solenne

‘monumento onorario clevato nel Quattrocento,

cioé 1'Arcéo trionfale di Alfonso d’Aragona a Na-

poli; Di lui a Messina era ‘una bella opera, della '

uale ignoriamo la sorte: unc Statua della Ver-

grae ieol Bambino nella ‘chiesa di S.! Agostino.

La clilesa di S Maria di Montalto vantaya una
Santa famiglia ascritta a Tiziano ma,. pli pro-
habilmente di Francesco Bissolo, S. Ntecold aveva
sull’altar magginre una Presentazione al tempio
i Girolamo Alibrandi (1470-1524) non di grande
" bellezza ma caratteristica per il:suo ecclettismo,
~costituito di forme leonardescue, raflaellesche e
yveneziane. In S. Spirito vi éra I’ dpera pid con-
sidereyole di Herri met De Bles, soprannominato
“Ciwetta, ciod un Trittico 1‘nppresentante S. Gio-
vanni e quabtro scene della sua vita. S. Gregorio
si fregiava di una bella facciata barocca.

Nella, Pinacoteca vi erano alcune opere di gran
pregio, specialmente una Madonna fra due
Santi, gid in 8. Gregorio, dovuta ad Antonello
da Messina. Antonello &l piu illustre artista ¢he

& Messina abbia, ganerato. Anche sfatata la leg-

genda ch’egli sia stato il primo a introdurre la
‘.pittura ad “olio in [talia, la sua importanza resta
sempre altissima, non solo per i_perfezionamenti
-da, lui apportati a questo nuovo metodo ma per
Tintrinseco valore della sua arte. Iigli fu segna-
tamente un ritrattista; uno de’ piu ‘grandi del

400, per la - finitezza della esecuzione, 1l profondo’

carattere che traspira in ispecial ‘modo dallo
sgnardo fermo e scrutatore, dalle Tabbra sottili

e " chiuse.

11 quadro di Messina era consxdera(’.o tra le pitt
notevoli opere sue. Thbe gran seguito nella sua
patria, e, nelle chiese' come nella Pinacoteca,
molte opere pittoriche-lo attestavano.

Fra-le piu belle attrattive’del patrimonio ar-

“ tistico di Messina si. ritenevano due grandiose
f’ontane, una presso la. Cattedrate,
‘fine’ del Corso Vittorio: Emanuele. Entrambe e-
rano le piu-cospicue di Giovanni Montorsoli. di-
'scepolo di- Andrea Ferrucei da Fiesole, e uno de’

migliori imitatori di Michelangelo, che a]uté nelle
| tombe de' Medici. La fontana di piazza del.Duomo
fu da Iui'innalzato tra il 1647-51, cioé nella com-
~:pleta maturita. ‘Bssa presentava i1 troinfo di O-
rigne, circondato ‘dalle figurazioni allegoriche del
Nilo, del Tevere, ‘dell’Ebro, ‘¢ del Camaro dal
quale veniva.dlimentata: la fonte, oltre a: ninfe,

S

della fa- 7

* che moltx \ecol

Taitra alla |

rilievi mitologici... 1" altra risaliva al 1567 ‘ed
era dominata da una gigantesca. statua di Net-
tuno tra le allegorie di Scille e'Cariddi. L'insieme
delle due fontane appariva monumentale e ani-

.~ mato nella sua grande ‘chiarezza, le singole parti

non presentavano un'esecuzione ugualmente fe-
lice ma compivano tutte nobilmente la loro fun-
zione decorativa. Si annoveravano percio, fra le
piu belle fontane innalzate in Italia nel Ciniue-
cento. :

Anche nei pressi-di Messina esisteva qualche
nmonumento noteaole, come, per esempio, la ro-
vinata chiesa di S. Maria della Scala, singolaris-
sima, nel suo intreccio di forme ootlehe arabo-
sicule. Essa costituiva, insieme alla .grandiosa e

LE PRIME FOTOGRI\FIE D€L DISASTRO
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semplice chiesa di S. Franecesco a Messina risa~
lente al"1254 anno in cui fu eretta -da - Violante
(Galizzi, Leonora di- Procida, Beatrice Belfiore

E me¢ ne duole, poiche quello’ che Loro hanno
fatto in questa dolorosa circostanza & bello, &
grande, & confortante per il Paese, che vede rin-
novellate nella generazione presente le virta degli

cavi e sa di potere su diiessa fare asse°namento

ma 11e:11f1cata, secondo la forma antica dopo I'in-
cendio del 1884, nonche S, Maria degli ,\lemanm,‘ =

anche a Messina con motivi' avebo- smuh, a pin

‘completa aflermazione del gotico ‘dell’isola.
Quanti fra’questi monamenti, quanti di (|neste

opére, suggevolmente elencote. sono :opra\b-

sute all'immane disastro?

, Molti giorni ancora.pa

- formazioni precise é ampie si

21annoe 1)1‘1}1]%\ ehe in-

possano avere. Ma,’

“quali che siano”i dauni che al patrimonio artis :

stico della. bella citta sicule ha recato 1' oscura,
ribellione delle forze naturali, & dadeplorare 1a
amancanza di: un - completo c*v‘a,loou fotogratico
che posse attenuare,sia pur llevemente le gravi
conseguenze che sul progredire degli studi d'arte
_esercitano slifatte distruzioni totali' delle opera

ci tramandarono. -

Luier SErra

. pel giorno del periglio.

Dopo tutto  questo, ‘dovrei. conchmdere ringra-+’
ziandola ed augurando il miglior rlsultato alla gen-
tile e caritatevole. iniziativa. Ma se invece di un
“articolo di altualita, che non saprel assolutamente
scrivere in questo triste momento, Ella si accon-
tenta di un arficolo qualunque, Le mando un
estratto’ del censimento-di papa Sisto V, che non,
manca di interesse. |

Le stringo cordialmente la mano ;

Dev.mo
GiuseppE Fasris.

Per mancanza di spazio siamo
cosirelfi a non.pubblicare il censi-
menfo. di Sisto V. :

@) O

Divina & questa' ora della vita delle
nazioni. Ciascuna. dolente, manda soc-
corsi alle misere genti delle belle con-
trade. ; v

Il dolore ha riaccesi i cuori ‘alla
umana fratellanza.” Forse tra _poco al-
cuna pzute di E uropa muovera a guerfa
che sara delle piu spietate e stermina-
‘trici, per LOlltlaﬁtdl(, a popoli oppressi-
i loro diritti.

Superba cupidigia d
vile !

dominio, tu sei

AUGUSZO PIERANTONI

Iiconoscenza!l

Passeranno ‘con la’ loro inelutta~
bxle velomti i giorni e gli anni; ma la data
dei disastri. che hanno colpito Calabria e Sici:
lia distruggendo, abbattendo, mietendo vittime
a’migliaia, rimarra scrltta indelebilmente negli
annali - del dolore:

. Bisognerebbe non “aver cuore, bxsoqnerebbe
non’ nutrire sentimento umano alcuno, per non
__sentirsi commossc’del piti- alto potenziale 'di
fronte a tanta’ sciagura.l Bisognerebbe essere
insensibili a qua]unque moto di carita fraterna
per non fremere di. sublime " vrgoglio ! dinanzi
allo slancio eon il quale' tutta Italia’ ha preso
parte vivissima all'immane ‘disastro, ha cercato
e cefca di lenire la sciagura. Tutta Italia che

in questo momento §’¢ mostrata. davvéro e
grande e una, dimenticando ire di regxonallsmo

L€ F’RINE FOTOGRAFIE DGL DISﬁSTRO

{Gentilmente concesse dal Sig. Scarrr

Dal comm.: Giuseppe Fabris, cortesemente :
Roma 6- 1% gog
Al Sig Pietro Bentivegna.
' Egregio Signore,
Ella, anche a nome dei suoi colleahl del Liceo

TTINI).

« T. Tasso », cortesemente, chiede il “mio contri--

buto per un nornale, numero unico, da pubblicarsi
a vantaggio delle vittime de’ terremoti di Calabria
e di Sicilia.

Francamente, pero, dexo confessare che le la-

grime versate in pubblico con tanto di: firma mi
‘sono sempre assai poco piaciute. D'altra parte
nion, sono _ancora abbastanza yecchio per poter
donare de’ consigli,o distribuir delle lodi né, pur
troppo, abbastanz1 giovane pF-r potermi _unire a
Loro. -

e di, parte, ed ha, come un sol uomo, .con il
cuore alla mano, offerto tutto cio che era pos-
sibile : averi, braccia, conforto, versando la-
crime amare. y

“Ma in mezzo allo shigottimenio che ha per-
vaso' tutti ; in mezzo allo scempio di paesi, di:
cittd ; In mezzo al turbinare della maledizione

~'che ha sepolto sotto una capoa di- piombo due

delle pit belle regioni dell'Italia nostra, alcune .

‘ figure si drizzano gigantesche nella' loro.sem-

plice. ma pur pulsante affettuosita, dommando
questa scena didolore e di morte ed attlra.ndo ;
intornc a’ Loro l'ammirazione spontanea.e wi-

N




verente di tutto un popolo, il tacito acconsen-
timento del mondo intero. i

E son le figure della nostra Regina, delle
Principesse Reali, del giovane Re, di Augusti
Prineipi, che non curanti di pericoli, di disagi,

di flagelli, sono accorsi ove 'la loro opera Au-

gusta era di fraterna utilita, di incoraggia-

mento, di fiducia, di fede. E tutto cid compiuto .

con quella calma modestia che & ormai . pre-
rogativa costante dei Savoia.

Oh ! salga a Loro, quanto modesto, altret-
tanto riverente il nostro sentimento di ammi-
razione che & qualcosa di pil: & la riconferma
tangibile di quei sentimenti che legano il Paese
afla Dinastia.

E' vada ancora il nostro sentimento di
ammirazione agli ufficiali ed agli equipaggi
stranieri che hanno saputo cosi.-validamente
dar Popera loro in soccorso de’ nostri fratelli ;
vada a’ nostri. ufficiali, a’ nostri marinari, a’
nostri soldati, ancora una volta esempi di ci-
vili e militari virtl., Vada e salga: inno che
prorompe sotto' la sferza del dolore, dello smar-
rimento, dal fascino della intimita del senti-
mento del dovere. J

E V'unico ‘augurio che in quest’ora di tri-
stezza, di-sconforto, di. flagello, pud sincera-
mente da noi esser formulato & questo : sia
.dato ad ogni cittadiuo di concorrere ad alle-
viare il dolore supremo che avvolge funesta-
mente cosi estesa zona italiana :

7 Tenente EmiL10 SALARIS
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La Citta dei Profughi

e o S o e ot il -

..+« E ne andranno per -il mondo i Profughi
— dispersi .come l'arena del deserto dal turbine.
Interrotte’le tradizioni familiari — spezzati i le-

‘. gami del sangtie — infranti i vincoli dell’amore —

la vita sospesa.

Né andranno pe 'l mondo — con la ‘visione di
sangue — recando nell’anima il ricordo della pa-
tria scomparsa '— la fronte segnata dalle necessita

del Dolore — come — nel mito siculo — la terra -

incisa dal vomero di Echetlo. :

Ne¢ andranno per le terre d’ltalia — tra ’1 sor-
riso del Sole +— impassibile su’'le umane sciagure
— in cerea di una parola di pace — che riedifi-
chi — nelle dnime infrante le wvirtu attive
che ia sventura ha abbattuto.

E un ‘giorno — pe’l voto dei popoli fratelli —
una luminosa speranza — passera su,i ‘reclinati
capi — che s’ergeranno — come nei prati i fiori
— a! primo inno di sole —- su Alba.

E su le fronti levate — una nova speranza dara
la sua Juce — una virtdt nova elevera le conscienze
e — il popelo dei dispersi — dalle irrigue pianure
— dai monti e dai mari dTtalia — raccogliera un
grido impetuoso; . : !

4’ Riedificate la citta distrutta! »

Allora i Profughi sentiranno che la bufera fu il
colpo di’ vento, — che — sollevando i pollini inerti
— dagli stami dischiusi dei fiori — 1i condurra a;
fecondare nuove zolle pe’l mondo.

E P'esiguo drappello dei forti cerchera — con un’

insonné fervore — ‘la térra adatta e capace: nelle
menti ancora P’imperio — nel ‘ricordo.della landa
pativa — la lunga costa flessuosa — data agli amori
dell’acqua, come fianco opimo di donna — distesa
ai tepidi lavacri’ mattidali : il mare immenso in un
azzurro ‘tremulo “di stelle 'd’oro — dominato ' dai
vittoriosi navigli: la terra rossastra’ d’ignea‘ vo-
lonta — per la quale le viti chiomate di pampini-
coloravano — temprandoli al bacio violento: del

sole 1 bei grappoli: “di rubino e .di smeraldo: — i .~

fiumicelli correnti tra le rive canore d’alberi e d’ar=
busti : le vie ampie bianche:tra gli ampi e bianchi

. palagi: e nell’aria’ il: passaggio di' mille amori fe-

condi -~ nei pollini - fecondati-da una eterna Pri-
mavera. S ! 5 : R

Ma ‘accanto al ricordo della Terra scomparsa —
nell’anima sara il fervore — desideroso di ricon-
struire. il nido.di pace e di affetto. — lontano’ dai
Juoghi.— ove le mille realta della :morte — soffo-.

‘cano-i: mille ricordi d’amore.

E un giorno—iin una mitica impresa - Pesigua’’

‘schiera dei forti'— si arrestera su’l ‘limitare di
una grande pianura — distesa tra le 'colline ce-
rule — digradanti .al mare r e la terra sembrera
elevarsi — nell’offerta intera di sé :—e su il drap-
pello, trasvolera un grido:
.« Qui sorga — per forza d’amore — la citta fe-
condata dal sangue: »
Allora — per tutta la terra italiana — i monti
daranno i marmi intatti e 'indomito ferro: le cave

capaci‘la fervida calce e le pietre temprate : gli uo-

mini le braccia — vigorose per gl'impulsi del cuore.

E su la pianura — tra le colline digradanti al
mare .- il popolo dei Profughi — animato da una
volonta feroce . — riconstruira — come un  tempio
in che.i vivi glorificheranno — nel lavoro —'i de-

funti — la nova Citta dell!Amore. £l

Poi¢he gli vomini’ forti — celebreranno — al
sole ed all’aria —-i connubi con le donne feconde

e de cune — tagliate nel paziente legno .degli al-

' beri — 'veglieranno ancora i vagiti dei bimba.

Sorgeranno la palestra e la scuola: su - le terre
P’aratro incidera 1 suoi solchi nell’attesa della fio-
ritura suprema: dalle selve di aranci il profumo
dei frutti maturi - s’elevera come un inno dell’an-
tica patria distrutta — tra i canti del dialetto na-
tivo: dalle officine e dai campi — dalle scuole €
dalle case'— dalle vie e dalle piazze — salira —

. tra i ricordi macabri — il ritmo di una nuova. vita
potente. ) :

Cosi la. sventura avra ancora una volta sugli

¢

amori dispersi — edificato nuovi. amori pit - sacri ’

— poi che le anime dei

defunti — vissero nelle

anime dei  superstiti — vegliarono e construirono

esse stesse la Citta nova dei Profughi.

E Plesigua schiera — invecchiata nelle dure ne--

cessita dell’esilio e nelle insonni operosita del la-

voro — ai figli — nati mentre — su i campi —.

sorgeva — in un miracolo d’amore — la Citta nova
dei Profughi'— narrera — accanto ai focolari —
riaccesi per sempre — la fosca leggenda di sangue
e la dolce ‘leggenda d’amore.

VinGeNZO ERRANTE.

S ¥ x
Pompei mi ha sempre commosso, come ha
commosso - tutti, ma mai ne ebbi 'impressione
di ora. Altre volte potei far risorgere :nella
mia mente la vita della cittd vesuviana ; que-
sta volta non-pilt gli antichi abitanti ~dinanzi

agli occhi -miei  lavoravano, oziavano,” ama- '

vano, * vivevano/:\ ma . io li vedevo soltanto
morire. Pompei nella mia .immaginazione si
- contorceva negli spasimi della morte, né 'mai
-era vissuta. oy

Giravo per le vie, pil silenziose del con-
sueto, ove il pensiero e quanto i giornali
narravano del disastro di Reggio e di Mes-
sina e ricordavo : « crebris vastioque - tremo-
ribus tecta nutabant et - quasi emota’ sedibus
suis nunc -huc' ‘nunc illuc: abire aut referri
videbantur. »  E ricordavo: « cervicalia capi-:
tibus imposita linteisque constrinserunt.: id
munimentum adversus incidentia fuit ».

Gli atteggiamenti disperati, le inutili difese
nei gessi del museo erano del giorno non di
2000 anni fa.. E ‘quella che appare I’ im-
pronta del ‘morente - sul “muro  della cantina
della villa di Diomede non' potrebbe essere
quella di un nostro fratello di oggi? '~

Non piti rivedrd Pompei con  tale impres-
sione ipdicibilmente dolorosa. Come risuonava
nell’ orecchio il: verso del poeta:: e

« Nec superi: vellent hoc licuisse sibi »

*
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E nel Museo di Napoli subito nell’ atrio la

- triste immagine ritorna -alla mente con -la
base innalzata a Tiberio in Pozzuoli per gra-
titudine. per i soccorsi inviati alle dodici - citta
distrutte dal. terremoto nell’ Asia.. « Neque
solitum -in tali ‘casu effugium - subveniebat, in
" aperta prorumpendi, quia diductis terris ‘hau-

riebantur, sedisse, immensos montes, visa in

arduo quae plana fuerint,. effulsisse inter ' rui-
nam.is res memeorat ». St
'All’ esterno “la . cornetta’. degli’ automobili
annunziava il ‘triste passaggio’ dei
in uno splendido slancio di caritd. ' .
Partiva intanto. per il luogo, del" disastro
. « qui praesentia-spectaret refoveretque ».
X BRI DANTE VAGLIERT

_IL TERREMOTO '

- Segnate su nn globoterrestre una striscia che
comprenda il Mediterraneo, ’Asia Minore, la Per-
sia, I'India, e che poi, attraverso il -Pacifico, il
golfo del' Messi¢co e I'Atlantico si  chiuda su sé
“ stessa ; segnatene un'altra che giri lungo i con-
“torni del Pacifico, seguendo le Ande, le monta-

gne Roeciose, . l'arcipelago. Giapponese ¢ quello
- della Malesia ;. e nelle due zone presso -a poco

cireolari cosi determinate, sié verificato il 90 Oro

. dei terremoti che'le statistiche sismiche di tutta .

la terra ricordano. ;

- Se I'Italia deve alla sua postura mediterranea
“il' clima ameno e ridente che la rende tanto in-
vidiata e che fu fattore non ultimo dello. svi-
luppo avutovi-dalle arti, alla stessa postura essa.
deve il triste retaggio della sua sismicita -ele-

vata, e, per essa il privilegio d'essere 'stata’la

culla della scienza sismologica.

Per chi si dia allo studio delle cause, ancora
tanto misteriose, dei terremoti, nulla v'ha’ dun-
(ue di piu naturale che cercarle in alcuno dei
caratteri piu salienti delle due zone da noil in-
dicate.

‘Ora ]
subito colpito dal fatto che lungo quelle due zo-
ne si allineano tutte le catene montagnose pit
imponenti-della terra; basteri citare le Alpi, 1l

-

‘chi getti uno sguardo su un . planisfero & -

feriti tra il -
- commovente silenzio del popolo, tutto unito

Caucaso, 1'Himalaya, le Ande. Vien cosi fatto. di
pensare che alle stesse cause ondefurono nnsi-
zati quei colossi si debba :la instabilita del suolo
disteso ai loro piedi o g
15 ben vero che prima del Monte Bianco, del-
I’Everest, del ‘Cotopaxi, chi sa -quante altre mou-~
tagne sorsero:a sfidare il cieio sulla superficie
della terra,.cento e cento volte mutata, e che
“noi ben poco sappiamo’ delle regioni ove’esse si
sollevarono. "* ¥ ey 1
‘Ma . le forze che 'le spinsero verso . l'alto ugi-

" rono inun tempo troppo antico, perché gliefletsi

di instabilltd sismica_ perdurino ancora : invece
le catene da noi ricordate sono ‘di lormazions

piu recente; rimontano :a quell’epoca. che :dai’ -

‘geologi ¢ detta ferziaria, e gli-effetti si avver-
tono _ancora, e forse maturano i piu impensati -
sconvolgimenti per l'avvenire. . i
‘Tali forze hanno. secondo ogni prohabiliti,.is
loro origine mell’incessante raflreddamento del
nostro pianeta, onde nasce una-contrazione di

tutta la massa e un corrugarsi, tantolento quants ©

gigantesco, della sua :superficie. La parte pit
esterna della terra, cosi piegata, contorta, di-
slocata, fratturata nelle maniere pit svariate.
diventa, sede ‘di-tensioni che fanno cdpo a tremiti
ora leggeri ora formidabili. Son" questi.i cosi
detti terremoti tectonici. R ]
Altra-volta i sismologi‘erano ventati di vedens
dappertutto -una- parentela costante fra i feno-
.meni sismici ‘e quelli del vulcanismo; ma’ is-
ricerche ulteriori provarono che c’era in questa:
tendenza, qualche ‘cosa di ‘¢ccessivo; e si venue
a poco” a poco segnando nella scienza una linew
di: divisione ‘sempre i pin ‘netta fra  terremoti e .
vuleani. Non gi& pero. che -questi “ultimi, nelle
loro eruzioni e nei-conati d'eruzione non possano
dar luogo a. scosse, anche assai intense. I’ chiars
infatti cle le colonne di vapori e di lava salienti
lungo il camino .yulcanico, 'possano, isfiancandn’ |
gli ostacoli frapposti al loro movimento, scnotere
tutta la massa del vulcano:e le terre adiacenti:
ma i terremoti vuleanici sono. sempre dovuti = .
una causa ‘troppo superficialé; perche l'area col-
pita ‘possa ‘assurgere -alle estensioni spaventoss, :
che si-notano troppo spesso néi-terremoti fecto-

. niei. :

Dal Inogo d'origine il tremito sisiico si- pro-
paga tutto all'intorno, grazie  all’ elasticitd - dgi

“materiuli terrestri,-con un meccanismo. analogs . .

alla propagazione del .suonp. Cosi esso - discende
verso il basso a regioni angor pitt profonde. di

- quelle ov'é nato, e sale verso l'alto fino a scuo-

)

‘" “Anche ridotto a cosa tanto lieve; il terremoto, -

/

S

tere la superficie della terra. In:questa irradia-
zione ‘sismica’ I'intensita del moyvimento si fa vix
via minore man mano che aumenta la . distanza
dall'origine. Quindi all’ epécentro; cioé in'quells
parte della, superficie terrestre che il terremoto:

raggiunge per prima, il movimeitoé pit forte,

esseudo.tal parte la pilk.vieina all’origine.
‘Nelle zome circostanti all’ epicentro la ‘for
con cui ¢ urtato il suolo va ‘decrescendo -finché
diventa, a una lontananza variabile a | seconds
dei casi, inferiore alla sensibilita dell'nomo ; ai-
lora il fremito, fattosi tenuissimo, non: ¢ pilav-
vertito che dai sismografi, strumentisi qualilo:
registrano traeciando una linea  sinnosa‘’su un
nastro di carta svolgentesi in' modo. continuo.

" B puo avvenire che siffatte indicazionigrafiche :

“si ottengano:ancora in stazioni lontanissime ¢

luoght’ che il terremoto: ha colpito. Cosi per nox: -

citare ‘che un caso rimasto’tristamente  famose.
il terremoto calahrese del 1905 che fu sensibiiz
all'nomo in tutta I'Italia meridionale e in buona
parte della Sicilia, fi registrato in quasi- tutti
¢li osseryatorii sismiei sparsi in tuste:le: parti
della terra. ; y e

offre pure i'pit importanti argomenti di studio.
Gia. in primo luogo, per. essere gli Osservatori :

. sismiel forniti }iei mezzi pitt adatti-alla misurs
" rigorosa del témpo, si puo, dal® confronto dei :
traceiati ottenuti nei diversi Osservatori,-tenmex '

dietro in modo scientifico alla propagazione dells

diverse fasi del movimento. sismico ‘e determi-"*
narne la veloeitd di propagazione. Gli ¢ cosi chs

si ¢ trovato come. le‘ondulazioni si' propagh
nellinterno della terra con'una velocita cre- .
scente col crescere .della profondita, fino”a “un

limita superiore di una quindicina di chilometi i

al minuto’ secondo, mentre quelle che si deter-

minano alla superficie avanzano di poco pit-di

tré chilometri al minuto.secondo. ! :
Questo_stesso. studio della velocita di propa-

gazione puo condurre a risultati importanti sulia

costituzione della terra a profondita inesplorate,

onde ben a ragione ' é statodetto..che, come lo :.
spettroscopio ha ‘rivelato la composizione chi:

mica e le condizioni fisiche del sole e delle stell
cosi l'analisi dei movimenti'oscillatori: prodot

da una scossa di'terremoto ggida.-zil’la CONOSeenZa .

della densita e dell'elasticita dei materiali; ter--
restri. b 3 i TR

L'analisi stessa: si presta inoltre a ricavarne .

altre conseguenze. Considerando la disposizions.

delle diverse parti di cui il tracciato & compo-
sto, si pud ayerne un criterio per misnrare &
‘un'dipresso la distanza che corre tra l'epicentr
e il luogo' d'osservazione,  Cosi  utilizzando- i si:

smogrammi ottennti- in Osservatori“diversi, si .

puo, con qualche -approssimazione, stabilire 1a
posizione dell'epicentro; nel caso che di queste:
non si abbia diretta notizia per essere avyenutc
il terremoto sotto il mare o in reg
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gioni deserts. .



